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Service  
In favore di fra Fiorenzo Priuli  

e dell’ospedale di Tanguieta nel Benin  
 
 

Il Lions Club Lugano, compiendo un service  nella ricorrenza del suo 60°  
di fondazione, dona a Fra Fiorenzo, medico chirurgo a Tanguieta nel Benin,  
amico e benefattore delle genti d’Africa, la somma di   
 

franchi svizzeri 10.000  
 

Essa, unendosi a tanti altri aiuti, contribuirà ad alleviare la sofferenza  
e a ravvivare la speranza, della quale uomini buoni e infaticabili come lui  
si fanno portatori .  

 
 
 

 Lions Club Lugano  
 
                                                                          Il Presidente Dániel Vass  

 

 
 
    

 
Lugano, 27 aprile 2010   
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COMUNICATO STAMPA  
 
 
 

Presso l’Auditorium dell’Università della Svizzera Italiana a Lugano, martedì 27.4.2010 si è 
tenuta la conferenza “Immigrazione: anche i media responsabili?”, organizzata 
dall’Osservatorio europeo di giornalismo (EJO) in collaborazione con il Lions Club Lugano, in 
occasione del suo 60° anniversario dalla fondazione. Hanno partecipato alla conferenza, 
moderata dal giornalista Marcello Foa, cofondatore dell’Osservatorio europeo di giornalismo 
e giornalista, Edy Salmina, capo dell’informazione RSI, Lorenzo Cremonesi, inviato speciale 
Corriere della Sera e Fra Fiorenzo Priuli, medico chirurgo da 40 anni a capo dell’Ospedale 
Fatebenefratelli di Tanguieta (Benin). A conclusione degli interventi degli oratori, il 
Presidente del Lions Club Lugano ha consegnato a Fra Fiorenzo Priuli l’importo di CHF 
10'000.- che verrà utilizzato per l’acquisto di apparecchiature per il reparto di neonatologia 
dell’Ospedale di Tanguieta. Tale struttura, con 220 posti letto offre importanti servizi sanitari 
non soltanto alla popolazione del Benin, ma anche a persone degli Stati vicini. Nel 2002 Fra 
Fiorenzo Priuli è stato insignito dallo Stato francese, nella persona dell’allora Presidente 
Chirac, della Legione d’onore. 
 
In immagine il Presidente del Lions Club Lugano Dániel Vass, con Fra Fiorenzo Priuli. 
 

 
  



 
Dal Corriere del Ticino del 30 aprile 2010 
Frate e guaritore tra califfi e vudù   
Fratel Fiorenzo: un venerato stacanovista del bisturi all'ospedale di Tanguiéta  

 

È proprio vero che ognuno ha la faccia che si merita. Quella di Fratel Fio renzo ispira 
immediatamente fiducia. Sguardo 
luminoso dietro gli occhia li a goccia, 
barba compostamente barocca che 
circonda un sorriso cal mo e quasi 
permanente, il «missionario -chirurgo» 
della Val Camonica che dagli anni 
Settanta trascorre 12 -14 ore al giorno 
in una sala operato ria dell'o spedale 
per poverissimi di Tanguiéta, nel 
Benin, salta a piedi pa ri i convenevoli, 
mi stringe con vigore la mano e mi 
chiede di dargli del tu. Eseguo 
volentieri, senza ancora sapere che 
nelle sue risposte trove rò storie di 
straziante fatica, di amicizie illustri, di 
felici commistioni fra medicina 
occidentale e sapienza terapeutica 
africana, di intelligen za vudù e di 
provvidenza cristiana. Invitato 
dall'Osservatorio europeo di 
giornalismo dell'USI e dal Lions Club 
Lugano (che in occasione del suo 60. ann iversario di fondazione ha donato 10 mila franchi 
all'ospedale st. Jean de Dieu a Tanguiéta), il 27 aprile scorso Fratel Fiorenzo Priuli era all'Unive rsità 
di Lugano per partecipare ad una serata pubblica sul te ma dell'immigrazione. Ma ora entriamo nella 
sua Africa.  

CARLO SILINI  L'INTERVISTA   

Fratel Fiorenzo, ma tu quante ore dormi per notte?   

«Eh. Poche», risponde, «Lavoro in una struttura (l'ospedale st. Je an de Dieu a Tangu iéta, nel nord 
più povero del Benin, a 650 km dalla costa, n.d.r.) che è costan temente sollecitata da nuovi ar rivi 



di pazienti -  parlo di casi estremi: peritoniti per perforazio ne tifica, patologie ostetriche, ta gli 
cesarei d'urgenza... -  a tutte le or e del giorno e della notte. Sen za contare che l'ambulatorio per 
diversi giorni la settimana chiu de a mezzanotte».   

E a che ora ti alzi la mattina?   

«Alle 5.30, ci sono le preghiere co munitarie (Fratel Fiorenzo non è prete, ma ha fatto i voti di 
pover tà  castità e obbedienza nell'ordi ne dei Fatebenefratelli, n.d.r.)».   

Da dove arrivano i pazienti?   

«Il nostro ospedale è il punto di riferimento per circa 200 mila persone che vivono in condizio ni di 
estrema povertà. Molti arri vano da noi dopo aver percor so 200 o 300 chilometri, e non so quanti 
sono rimasti per strada e non sono arrivati mai».   

Succede?   

«Certamente. E lo sappiamo per ché l'anno scorso, ad esempio, 900 malati sono morti nel nostro 
ospe dale nelle prime ore dopo il loro ricovero: significa che nella mag gior parte dei casi erano così 
stre mati dal viaggio in condizioni proi bitive di salute che non ce l'han no fatta. Quindi moltissimi 
altri muoiono per strada. Noi faccia mo 500 tagli cesarei d'urgenza l'anno. Significa che le donne 
arri vano  all'ospedale all'ultimissimo momento. Quante di loro hanno perso il bambino prima di rag -
giungerci? Quante ci hanno rimes so la vita magari dopo aver per corso 200 o 300 chilometri? Non 
so dirlo, ma immagino tante».   

E voi siete in pochi...   

«Già, questo è il secondo proble ma. Su un ospedale con 200 letti siamo solo tre chirurghi specia -
lizzati. Servirebbe più personale qualificato. Abbiamo triplicato gli stipendi, ma i dottori del Ben in 
non vengono da noi. Tanguiéta è troppo distante dalla capitale e dal le comodità, è difficile sceglie re 
di viverci con la propria fami glia. D'altra parte i medici del Pae se emigrano quasi tutti. Ci sono 
cinque volte più medici del Be nin in Europa e in America che nel Benin stesso».  

A questo punto va ricordato che Tangui éta è uno degli posti più miseri di uno dei Paesi più pove ri 
del mondo. Il Benin figura al 161. rango (su 182) per Indice di Sviluppo Umano e il 73% della sua 
popolazione (pari a 8,8 milioni di abitanti), in gran parte analfabe ta, vive con meno di 2 doll ari al 
giorno. Nella zona di Tanguiéta non si vedono quasi edifici di ce mento. La maggior parte delle abi -
tazioni è costituita da capanne o è costruita con mattoni di fango secco. E le temperature estive su -
perano spesso i 45 gradi.  

Verrebbe da dire: un p iccolo in ferno dimenticato da Dio, se non fosse per l'ospedale di Fratel Fio -
renzo, s'intende.   

Come fate a finanziarvi?   

«Qui tocchi un tasto dolente. Vi viamo in una zona dove non è pensabile l'autofinanziamento. 
Quando sono arrivato una qua rantina di anni fa l'ospedale ave va 80 letti, oggi sono 200 e servo no 
a 400 malati, tutti “poveri in trinca” che partecipano alle spe se solo in modo simbolico».   

Rischiate di chiudere?   

«Diciamo piuttosto che se voglia mo continuare abbiamo bisogno di una dote di base importante e 
di aiuti che arrivano costante mente. Gli stipendi, anche se li abbiamo aumentati per attirare 
personale qualificato, non sono certo alti. Ma le tecnologie per cu rare i pazienti hanno costi euro pei. 
Io nel frattempo invecchio. Della dec ina di frati che eravamo quando abbiamo iniziato, siamo 
rimasti solo in due».   

Come pensate di farcela?   

«L'Associazione Amici di Tanguié ta ha lanciato due campagne per sostenere gli ospedali di Tanguié -
ta in Benin e quello di Afagnan in Togo: “Adotta un letto” e “Oggi pa go io”. La prima cerca 
finanziato ri disposti a versare 15 euro al giorno per i costi di una degen za; la seconda consiste 
nella par tecipazione al pagamento del vit to dei pazienti versando un euro al giorno. Ho calcolat o 
che con l'adozione permanente di 70 -80 letti risolveremmo buona parte dei nostri problemi. Ma 
siamo an cora lontani da quella cifra».  



(I dettagli su queste iniziative si trovano nel sito http://www.ami ciditanguieta.org;  per donazioni ci 
si può rivolgere ai conti: C/C Postale [italiano] n. 191 06 202; C/C N. 000011390156 Banca - In tesa 
Agenzia Meda Codice IBAN IT 62X0306933361000011390156; n.d.r.)   

Nel 2002 l'allora presidente francese Chirac ti ha attr ibuito la Legion d'ono re, mentre in 
Italia due anni fa un im portante quotidiano ha scritto che ven gono a farsi curare da te 
non solo i po veri del Benin, ma anche quelli del Burkina Faso, del Niger, del Togo. È ve ro 
che perfino il Califfo musulmano del  Niger ti ha tributato grandi onori?   

«Vuoi sapere del Califfo? È una storia vecchia di trent'anni. A un certo punto lo Cheik Abubakar 
Moussa di Kyota, nel Niger, mi aveva mandato un parente da cu rare. Lo ha mandato con una sua 
lettera nella quale mi chie deva “guardagli il corpo”. Mi diceva che il Signore mi avrebbe illuminato e 
mi comunicava che in moschea avrebbero pregato per me. Da al lora si è stabilita una profonda 
amicizia epistolare. A scaglioni mi ha mandato tutti i membri della sua famiglia che e rano ma lati. 
Ogni volta li inviava con una sua lettera personale e io gli ri spondevo. Ma non ci siamo mai visti. Il 
giorno in cui mi ero deci so ad andare a trovarlo ho sapu to che era morto».   

Tutto finito, quindi?   

«No. Perché lo stesso rapporto è poi continuato con suo figlio che insegna il Corano all'Università di 
Niamey (capitale del Niger, n.d.r.)».  

E lui, sei riuscito ad incontrarlo?   

« Sì. Dovevo andare in Niger per tutt'altra ragione e allora gli ho te lefonato per fissare un appunta -
mento. Mi h a detto che non si po teva fare prima di tre giorni . Ri masi sorpreso, ma accettai. Mi ero 
avviato con la mia camionetta verso il paese fissato per l'incon tro quando sono stato fermato: “È lei 
Fratel Fiorenzo?” mi chie sero. “Sì”. “Allora salga dietro ch e gui do io, lei non può arrivare sen za un 
autista”. Ricordo che a un certo punto, dopo una curva, ho visto una folla che mi aspettava. Il 
Califfo in quei tre giorni aveva ra dunato tutti i malati che avevo cu rato per festeggiarmi. C'era la 
Tv, l'esercito . C'era anche una spia nata di tappeti e il Califfo era so pra i tappeti con le scarpe».   

Che cosa significa?   

«Su quei tappeti i musulmani vanno solo a piedi nudi, ma il Ca liffo mi aspettava con le scarpe 
perché io non dovessi togliere le mie. Un grandis simo segno di ri spetto e di onore...»  

Devi averne guariti molti, allora.   

«A dire la verità il motivo prin cipale per il quale mi ringrazia vano non 
erano tanto le cure, quanto il fatto che quando mi rendo conto che uno sta 
per mo rire e non c'è più nient e da fare in ospedale io lo mando sempre a 
morire a casa sua. Lo apprezza no tantissimo».   

Il Benin è la patria originaria del vudù. La maggioranza della 
popola zione crede negli spiriti vudù. Non è un problema per chi si 
occupa di medicina?   

«Quando sono arrivato in Africa pensavo proprio di sì. Vedevo di cattivo 
occhio i guaritori tradizio nali che procedevano in modo non scientifico. Fino a quando non ho 
sbattuto il naso contro una realtà impressionante».   

Quale?   

«Un papà mi aveva portato la sua bambina  di 4 anni. Era percos sa dalle convulsioni ed era in co -
ma. Mi aveva anche detto che conosceva un vecchio che avreb be potuto curarla. Gli avevo ri sposto 
di fare ciò che voleva ma che se esisteva una possibilità di salvarla era 
nell'ospedale. Dopo 24 ore  la bimba non migliorava. Gli ho chiesto un'altra 
ora per salvarla, ma niente. Allora mi ha detto:  “Fiorenzo non offenderti, io 
la porto dal vecchio”. Tre gior ni dopo è tornato da me, teneva per mano la 
bimba, guarita. Mi aveva portato anche tre o quat tr o uova di faraona per 
ringra ziarmi dei tentativi fatti. Allora gli ho chiesto che cosa le aves se fatto 
il vecchio: “Le ha inciso tre segnetti sulla fronte e tre se gnetti vicino alle 
orecchie, ci ha messo sopra una polverina ne ra e le convulsioni sono c essa -
te”, mi ha detto».   

Davvero impressionante.   



«Sì, e da allora un terzo dei far maci che utilizzo proviene dalle piante locali. Li uso anche in Eu ropa 
per curare le epatiti. Certe malattie, ne sono convinto, si pos sono curare solo con le piante di 
laggiù. Per esempio, grazie ad un caso troppo lungo da spiegare, oggi conosco una corteccia che è 
in grado di curare l'asma. Queste piante sono dei formidabili coa diuvanti per le terapie moderne. 
Non a caso l'Organizzazione Mondiale della Salute (OMS) ha di chiarato l'ospedale di Tanguié ta un 
punto di incontro tra la me dicina tradizionale e quella mo derna».   

Fratel Fiorenzo, tu sei un consulente dell'OMS sulle malattie tropicali, ma sei anche un 
missionario cattolico. Che cosa pensi delle campagne vati can e contro l'uso del 
preservativo in Africa?   

«Ti dico quello che ho anche so stenuto davanti all'arcivescovo del Benin prima e ad un conve gno 
vaticano poi. Secondo me nessuno nella Chiesa può affer mare il contrario: “non uccidere” è un 
comandamento capita le. Perciò, chi non è capace di una condotta morale che non sia pe ricolosa per 
sè e per gli altri com metterebbe un peccato grave se non usasse il preservativo».   

Hai mai pensato di tornare in Euro pa?   

«No. Tutta la mia formazione ha senso se sto in Beni n. Oggi ho 64 anni. Se la salute mi 
accompagna posso andare avanti ancora per 10 -15 anni. Sempre che Dio non decida altrimenti. 
Quando sono venuto per la prima volta in Afri ca ero un semplice infermiere. A 26 anni ho contratto 
una forma gravissima di tube rcolosi. Ho ri schiato di morire. Ho chiesto al Signore altri dieci anni di 
vita. Non solo me li ha concessi, ma deve essersi dimenticato di me».  

All'inizio diffidavo dei guaritori vudù poi uno di loro guarì una bam bina in coma con del le piante 
locali  -  E per me si aprì un mondo  ‘   

Se uno non è in grado di trattenersi com mette un peccato gra ve se non usa il pre servativo -  La 
Bibbia dice «Non uccidere»   

 


